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NORME FISCALI RIGUARDANTI LE SOCIETÀ DI MUTUO 
SOCCORSO
DECRETO LEGISLATIVO, 3 luglio 2017, n. 117 
Gazzetta Ufficiale, 2 agosto 2017, n. 179, supplemento 
ordinario n. 43, modificato e integrato secondo le 
disposizioni del DECRETO LEGISLATIVO, 3 agosto 
2018, n. 105 - Gazzetta  Ufficiale, 10 settembre 2018, n. 
210, del DECRETO LEGGE, 23 ottobre 2018, n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla Legge 17 dicembre 
2018, n. 136, del DECRETO LEGGE, 14 dicembre 
2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla Legge 
11 febbraio 2019, n. 12 e del DECRETO LEGGE, 21 
giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla 
Legge 4 agosto 2022, n. 122. 
CODICE DEL TERZO SETTORE, a norma dell’art. 1, 
comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106.

TITOLO X
Regime  fiscale degli enti del Terzo Settore

Capo I - Disposizioni generali

Art. 79 – Disposizioni in materia di imposte sui redditi
1. Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese 
sociali, si applicano le disposizioni di cui al presente 
titolo nonché le norme del titolo II del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
in quanto compatibili.
2. Le attività di interesse generale di cui all’articolo 
5, ivi incluse quelle accreditate o contrattualizzate o 
convenzionate con le amministrazioni pubbliche di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, l’Unione europea, amministrazioni 
pubbliche straniere o altri organismi pubblici di diritto 
internazionale, si considerano di natura non commerciale 
quando sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento 
di corrispettivi che non superano i costi effettivi, tenuto 
anche conto degli apporti economici degli enti di cui 
sopra e salvo eventuali importi di partecipazione alla 
spesa previsti dall’ordinamento. 
I costi effettivi sono determinati computando, oltre 
ai costi diretti, tutti quelli imputabili alle attività 
di interesse generale e, tra questi, i costi indiretti e 
generali, ivi compresi quelli finanziari e tributari.
2-bis. Le attività di cui al comma 2 si considerano non 
commerciali qualora i ricavi non superino di oltre il 6 
per cento i relativi costi per ciascun periodo d'imposta 
e per non oltre tre periodi d'imposta consecutivi.
3. Sono altresì considerate non commerciali:
a) le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettera h), 
se svolte direttamente dagli enti di cui al comma 1 la 
cui finalità principale consiste nello svolgere attività 
di ricerca scientifica di particolare interesse sociale 
e purché tutti gli utili siano interamente reinvestiti 
nelle attività di ricerca e nella diffusione gratuita dei 
loro risultati e non vi sia alcun accesso preferenziale 
da parte di altri soggetti privati alle capacità di ricerca 

dell’ente medesimo nonché ai risultati prodotti;
b) le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettera h), 
affidate dagli enti di cui al comma 1 ad università e 
altri organismi di ricerca che la svolgono direttamente 
in ambiti e secondo modalità definite dal decreto del 
Presidente della Repubblica 20 marzo 2003, n. 135.
b-bis) le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettere 
a), b) e c), se svolte da fondazioni delle ex istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza, a condizione che 
gli utili siano interamente reinvestiti nelle attività di 
natura sanitaria o socio-sanitaria e che non sia deliberato 
alcun compenso a favore degli organi amministrativi.
4. Non concorrono, in ogni caso, alla formazione 
del reddito degli enti del Terzo settore di natura non 
commerciale ai sensi del comma 5
a. i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche 
effettuate occasionalmente anche mediante offerte di 
beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in 
concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne 
di sensibilizzazione;
b. i contributi e gli apporti erogati da parte delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per 
lo svolgimento anche convenzionato o in regime di 
accreditamento di cui all’articolo 9, comma 1, lettera 
g), del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517 
delle attività di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo.
5. Si considerano non commerciali gli enti del Terzo 
settore di cui al comma 1 che svolgono in via esclusiva 
o prevalente le attività di cui all'articolo 5 in conformità 
ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente articolo. 
Indipendentemente dalle previsioni statutarie gli enti 
del Terzo settore assumono fiscalmente la qualifica 
di enti commerciali qualora i proventi delle attività 
di cui all’articolo 5, svolte in forma d’impresa non in 
conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente 
articolo, nonché le attività di cui all’articolo 6, fatta 
eccezione per le attività di sponsorizzazione svolte nel 
rispetto dei criteri di cui al decreto previsto all’articolo 
6, superano, nel medesimo periodo d’imposta, le 
entrate derivanti da attività non commerciali.
5bis. Si considerano  entrate derivanti da attività non 
commerciali i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, 
le quote associative dell'ente e ogni altra entrata 
assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi 
e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei 
commi 2, 3 e 4 tenuto conto altresì del valore normale 
delle cessioni o prestazioni afferenti le attività svolte 
con modalità non commerciali. 
5ter. Il mutamento della qualifica, da ente di terzo 
settore non commerciale a ente di terzo settore 
commerciale, opera a partire dal periodo d’imposta in 
cui l’ente assume natura commerciale. 
Per due periodi di imposta successivi al termine fissato 
dall'articolo 104, comma 2, il mutamento di qualifica, 
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da ente del Terzo settore non commerciale a ente del 
Terzo settore commerciale e da ente del Terzo settore 
commerciale a ente del Terzo settore non commerciale, 
opera a partire dal periodo d'imposta successivo a 
quello in cui avviene il mutamento di qualifica.
6. Si considera non commerciale l’attività svolta 
dalle associazioni del Terzo settore nei confronti dei 
propri associati e dei familiari conviventi degli stessi 
in conformità alle finalità istituzionali dell’ente. 
Non concorrono alla formazione del reddito delle 
associazioni del Terzo settore le somme versate dagli 
associati a titolo di quote o contributi associativi. Si 
considerano, tuttavia, attività di natura commerciale 
le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate 
nei confronti degli associati e dei  familiari conviventi 
degli stessi verso pagamento di corrispettivi specifici, 
compresi i contributi e le quote supplementari 
determinati in funzione delle maggiori o diverse 
prestazioni alle quali danno diritto, salvo che le relative 
attività siano svolte alle condizioni di cui ai commi 2 
e 2-bis.Detti corrispettivi concorrono alla formazione 
del reddito complessivo come componenti del reddito 
di impresa o come redditi diversi a seconda che le 
relative operazioni abbiano carattere di abitualità o di 
occasionalità.

Art. 82 – Disposizioni in materia di imposte indirette e 
tributi locali

1. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
agli enti del Terzo settore comprese le cooperative 
sociali ed escluse le imprese sociali costituite in forma 
di società, salvo quanto previsto ai commi 3, 4 e 6.
2. Non sono soggetti all’imposta sulle successioni 
e donazioni e alle imposte ipotecaria e catastale i 
trasferimenti a titolo gratuito effettuati a favore degli 
enti di cui al comma 1 utilizzati ai sensi dell’articolo 
8, comma 1.
3. Agli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, 
comprese le operazioni di fusione, scissione o 
trasformazione poste in essere da enti del Terzo settore 
di cui al comma 1, le imposte di registro, ipotecaria 
e catastale si applicano in misura fissa. Le modifiche 
statutarie di cui al periodo precedente sono esenti 
dall’imposta di registro se hanno lo scopo di adeguare 
gli atti a modifiche o integrazioni normative. Per tutti 
gli enti del Terzo settore di cui al comma 1, comprese 
le imprese sociali, l'imposta di registro si applica in 
misura fissa agli atti, ai contratti, alle convenzioni 
e ad ogni altro documento relativo alle attività di 
interesse generale di cui all'articolo 5 svolte in base 
ad accreditamento, contratto o convenzione con le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 
2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con 
l'Unione europea, con amministrazioni pubbliche 
straniere o con altri organismi pubblici di diritto 
internazionale. Gli atti costitutivi e quelli connessi 
allo svolgimento delle attività delle organizzazioni di 
volontariato sono esenti dall'imposta di registro. 
4. Le imposte di registro, ipotecaria e catastale si 
applicano in misura fissa per gli atti traslativi a titolo 

oneroso della proprietà di beni immobili e per gli atti 
traslativi o costituitivi di diritti reali immobiliari di 
godimento a favore di tutti gli enti del Terzo settore di 
cui al comma 1, incluse le imprese sociali, a condizione 
che i beni siano direttamente utilizzati, entro cinque 
anni dal trasferimento, in diretta attuazione degli 
scopi istituzionali o dell’oggetto sociale e che l’ente 
renda, contestualmente alla stipula dell’atto, apposita 
dichiarazione in tal senso. In caso di dichiarazione 
mendace o di mancata effettiva utilizzazione del 
bene in diretta attuazione degli scopi istituzionali o 
dell’oggetto sociale, è dovuta l’imposta nella misura 
ordinaria, nonché la sanzione amministrativa pari al 
30 per cento dell’imposta dovuta oltre agli interessi 
di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta avrebbe 
dovuto essere versata.
5. Gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, nonché 
le copie anche se dichiarate conformi, gli estratti, le 
certificazioni, le dichiarazioni, le attestazioni e ogni 
altro documento cartaceo o informatico in qualunque 
modo denominato posti in essere o richiesti dagli enti 
di cui al comma 1 sono esenti dall’imposta di bollo.
5-bis. I prodotti finanziari, i conti correnti e i libretti di 
riparmio detenuti all'estero dai soggetti di cui al comma 
1 sono esenti dall'imposta sul valore dei prodotti 
finanziari esteri, di cui al comma 18 dell'articolo 19 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
6. Gli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non 
commerciali del Terzo settore di cui all’articolo 79, 
comma 5, destinati esclusivamente allo svolgimento 
con modalità non commerciali, di attività assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, 
ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle 
attività di cui all’articolo 16, comma 1, lettera a), della 
legge 20 maggio 1985, n. 222, sono esenti dall’imposta 
municipale propria e dal tributo per i servizi indivisibili 
alle condizioni e nei limiti previsti dall’articolo 7, 
comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, dall’articolo 9, comma 8, secondo 
periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 
23, dall’articolo 91-bis del decreto legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, e dall’articolo 1, comma 3, del 
decretolegge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, e 
relative disposizioni di attuazione.
7. Per i tributi diversi dall’imposta municipale propria 
e dal tributo per i servizi indivisibili, per i quali restano 
ferme le disposizioni di cui al comma 6, i comuni, le 
province, le città metropolitane e le regioni possono 
deliberare nei confronti degli enti del Terzo settore che 
non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio 
di attività commerciale la riduzione o l’esenzione dal 
pagamento dei tributi di loro pertinenza e dai connessi 
adempimenti.
8. Le regioni e le Provincie autonome di Trento e 
Bolzano possono disporre nei confronti degli enti 
di cui al comma 1 del presente articolo la riduzione 
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o l’esenzione dall’imposta regionale sulle attività 
produttive di cui decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, nel rispetto della normativa dell’Unione 
europea e degli orientamenti della Corte di giustizia 
dell’Unione europea.
9. L’imposta sugli intrattenimenti non è dovuta per 
le attività indicate nella tariffa allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, 
svolte dagli enti di cui al comma 1 del presente articolo 
occasionalmente o in concomitanza di celebrazioni, 
ricorrenze o campagne di sensibilizzazione. 
L’esenzione spetta a condizione che dell’attività sia 
data comunicazione, prima dell’inizio di ciascuna 
manifestazione, al concessionario di cui all’articolo 17 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 640.
10. Gli atti e i provvedimenti relativi agli enti di cui al 
comma 1 del presente articolo sono esenti dalle tasse 
sulle concessioni governative di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641.

Art. 83 – Detrazioni e deduzioni per erogazioni liberali
1. Dall’imposta lorda sul reddito delle persone  fisiche 
si detrae un importo pari al 30 per cento degli oneri 
sostenuti dal contribuente per le erogazioni liberali 
in denaro o in natura a favore degli enti del Terzo 
settore di cui all'articolo 82, comma 1, per un importo 
complessivo in ciascun periodo d’imposta non 
superiore a 30.000 euro. L’importo di cui al precedente 
periodo è elevato al 35 per cento degli oneri sostenuti 
dal contribuente, qualora l’erogazione liberale in 
denaro sia a favore di organizzazioni di volontariato. 
La detrazione è consentita per le erogazioni liberali 
in denaro a condizione che il versamento sia eseguito 
tramite banche o uffici postali ovvero mediante altri 
sistemi di pagamento previsti dall’articolo 23 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
2. Le liberalità in denaro o in natura erogate a favore 
degli enti del Terzo settore di cui all'articolo 82, 
comma 1 da persone fisiche, enti e società sono 
deducibili dal reddito complessivo netto del soggetto 
erogatore nel limite del 10 per cento del reddito 
complessivo dichiarato.  L'eventuale eccedenza può 
essere computata in aumento  dell'importo deducibile 
dal reddito complessivo dei periodi di imposta 
successivi, ma non oltre il quarto, fino a concorrenza 
del suo ammontare. Con apposito decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
individuate le tipologie dei beni in natura che danno 
diritto alla detrazione o alla deduzione d’imposta e 
sono stabiliti i criteri e le modalità di valorizzazione 
delle liberalità di cui ai commi 1 e 2.
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
condizione che le liberalità ricevute siano utilizzate ai 
sensi dell'articolo 8, comma 1. 
4. Ferma restando la non cumulabilità delle agevolazioni 
di cui ai commi 1 e 2, i soggetti che effettuano 
erogazioni liberali ai sensi del presente articolo non 
possono cumulare la detraibilità e la deducibilità con 

altra agevolazione fiscale prevista a titolo di detrazione 
o di deduzione di imposta da altre disposizioni di legge 
a fronte delle medesime erogazioni. 
5. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per 
cento dei contributi associativi per un importo non 
superiore a 1.300 euro versati dai soci alle società 
di mutuo soccorso che operano esclusivamente nei 
settori di cui all'articolo 1 della legge 15 aprile 1886, n. 
3818, al fine di assicurare ai soci un sussidio nei casi di 
malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, 
in caso di decesso, un aiuto alle loro famiglie.

Art. 85 - Regime fiscale delle associazioni di promozione 
sociale e delle società di mutuo soccorso

1. Non si considerano commerciali le attività svolte 
dalle associazioni di promozione sociale in diretta 
attuazione degli scopi istituzionali effettuate verso il 
pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli 
iscritti, dei propri associati e dei familiari conviventi 
degli stessi, di altre associazioni di promozione sociale 
che svolgono la medesima attività e che per legge, 
regolamento, atto costitutivo o statuto fanno parte  
di un'unica organizzazione locale o nazionale, dei 
rispettivi associati o iscritti e dei tesserari dalle rispettive 
organizzazioni nazionali, nonché nei confronti di enti 
composti in misura non inferiore al settanta percento 
da enti del Terzo settore ai sensi dell'art. 5, comma 1, 
lettera m).
.......
7-bis. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche 
alle società di mutuo soccorso.

Capo III Delle scritture contabili

Art. 87 - Tenuta e conservazione delle scritture contabili 
degli Enti del terzo settore

DECRETO LEGISLATIVO, 30 dicembre 1992, n. 504, 
art. 7. 

Riordino della finanza degli enti territoriali.

Art. 7 - Esenzioni
1. Sono esenti dall'imposta: 
a) gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, 
dalle province, nonché dai comuni, se diversi da quelli 
indicati nell'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 
4, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, 
dalle unità sanitarie locali, dalle istituzioni sanitarie 
pubbliche autonome di cui all'articolo 41 della legge 
23 dicembre 1978, n. 833, dalle camere di commercio, 
industria, artigianato ed agricoltura, destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali;
b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie 
catastali da E/1 a E/9; 
c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di 
cui all'articolo 5-bis del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive 
modificazioni;
d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio 
del culto, purché compatibile con le disposizioni degli 
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articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze; 
e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati 
negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, 
sottoscritto l'11 febbraio 1929 e Decreto legislativo del 
30 dicembre 1992 n. 504 reso esecutivo con legge 27 
maggio 1929, n. 810; 
f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle 
organizzazioni internazionali per i quali è prevista 
l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati 
in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia; 
g) i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono 
stati recuperati al fine di essere destinati alle attività 
assistenziali di cui alla legge 5 febbraio 1992, n 104, 
limitatamente al periodo in cui sono adibiti direttamente 
allo svolgimento delle attività predette; 
h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di 
collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 
dicembre 1977, n. 984; 
i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 
87, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, destinati esclusivamente 
allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, 
sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e 
sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, 
lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222. 
2. L'esenzione spetta per il periodo dell'anno durante il 
quale sussistono le condizioni prescritte. 

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
DEI MINISTRI, 23 luglio 2020 – Gazzetta Ufficiale, 17 
settembre 2020, n. 231. 

Disciplina delle modalità e dei termini per l’accesso 
al riparto del cinque per mille dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche degli enti destinatari del contributo, 
nonché delle modalità e dei termini per la formazione, 
l’aggiornamento e la pubblicazione dell’elenco 
permanente degli enti iscritti e per la pubblicazione degli 
elenchi annuali degli enti ammessi.

Di seguito vengono riportati soltanto alcuni degli articoli 
e commi contenuti nel decreto al cui testo integrale si 
rimanda per completezza di informazione. 

Art. 1 – Finalità e soggetti
1. Per ciascun esercizio finanziario, con riferimento 
alle dichiarazioni dei redditi relative al periodo 
d’imposta precedente, una quota pari al cinque per 
mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche 
è destinata, in base alla scelta del contribuente, alle 
seguenti finalità: 
a) sostegno degli enti del Terzo settore iscritti nel 

registro unico nazionale del Terzo settore di cui all’art. 
46, comma 1, del decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117, comprese le cooperative sociali ed escluse le 
imprese sociali costituite in forma di società (11).
(….)

Art. 2 - Accreditamento ai fini dell’accesso al riparto del 
contributo del cinque per mille 

1. Ai fini dell’accreditamento per l’accesso al riparto 
del contributo del cinque per mille gli enti individuati 
all’art. 1, commi 1 e 2, si rivolgono alle amministrazioni 
competenti. In particolare al: 
a) Ministero del lavoro e delle politiche sociali per il 
tramite dell’ufficio del registro unico nazionale del 
Terzo settore competente, ai sensi dell’art. 47, comma 
1, del decreto legislativo n. 117 del 2017, gli enti di cui 
all’art. 1, comma 1, lettera a);
(….)

Art. 3 - Modalità e termini di accreditamento per gli enti 
del Terzo settore di cui all’art. 1, comma 1, lettera a) 

1. Gli enti di cui all’art. 1, comma 1, lettera a), 
dichiarano espressamente in sede di iscrizione, per 
via telematica, al registro unico nazionale del Terzo 
settore se intendono accreditarsi ai fini dell’accesso al 
contributo del cinque per mille. L’ente interessato può 
accreditarsi anche successivamente all’iscrizione nel 
registro unico nazionale del Terzo settore entro la data 
di cui al comma 2 ai fini dell’accesso al contributo a 
decorrere dallo stesso esercizio in corso. 
2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
redige l’elenco degli enti che risultano iscritti, ai sensi 
dell’art. 47 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 
117, nel registro unico nazionale del Terzo settore e che 
abbiano dichiarato, entro la data del 10 aprile, di voler 
partecipare al riparto della quota del cinque per mille. 
3. Entro il 20 aprile il predetto Ministero pubblica sul 
proprio sito web l’elenco di cui al comma 2. Il legale 
rappresentante dell’ente, entro il 30 aprile, può chiedere 
la rettifica di eventuali errori di iscrizione. 
4. Il Ministero pubblica, entro il 10 maggio, l’elenco 
degli enti del terzo settore iscritti al contributo con le 
variazioni apportate, indicando per ciascun nominativo 
la denominazione, la sede e il codice fiscale.

5. Se i termini di cui al presente articolo scadono di sabato 
o in giorno festivo, gli stessi sono prorogati al primo 
giorno lavorativo successivo. 
(....)

(11)  La nota direttoriale 21 dicembre 2021 del Ministero del lavoro e delle politiche sociali chiarisce il diritto di accesso 
delle società di mutuo soccorso al riparto del contributo del 5 per mille in qualità di enti del Terzo Settore.


